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I
l suo pubblico è piuttosto varie-
gato: ci sono giovani, ragazzi, 
ma anche persone adulte e ma-
ture. C’è chi conosce la musica 
e ne è appassionato, chi invece 

è semplicemente trasportato dal-
le sue note. Al pianoforte o a con-
durre un’orchestra è Giovanni Al-
levi, il “maestro” Allevi, anche se, 
presentandosi con jeans, sneaker e 
maglietta nera, pare semplicemen-
te Giovanni. È tornato da poco dal 
Giappone. In concerto a Parma, 
incontrando i fan – come fa soli-
tamente al termine di ogni perfor-
mance, fermandosi a salutare cia-
scuno – non si è sottratto a qualche 
nostra domanda sul suo ultimo al-
bum Sunrise.

Hai già detto che l’idea che vuoi 
trasmettere con questo disco è 
quella di un’alba nuova. Com’è il 
mondo che sogni? 

«Il mondo che sogno non è di-
verso da quello che ho davanti. Se 
fossi proiettato verso una realtà che 
non c’è, mi condannerei all’infelici-
tà. Vorrei solo cambiare il mio mo-
do di vedere questa realtà, prestare 
maggiore attenzione a cose ritenute 
insignifi canti, liberarmi di modelli 
esterni a cui siamo costretti ad omo-
logarci. Sogno un mondo dove ognu-
no possa prendere coscienza della 
propria unicità, ascoltare l’accordo 
musicale, la melodia della propria 
anima che è diversa da persona a 
persona».

Cosa vuol dire per te vivere il pre-
sente? Vuoi dire che vivi alla gior-
nata? 

«Sono una persona ansiosa; a vol-
te mi accade di rendermi conto che 
tale sentimento è dovuto ai pensieri 
dei progetti e degli obiettivi lavora-
tivi. Ma, guardandomi indietro, la 
mia attività somiglia più ad una gio-
stra, dove gli eventi, le ispirazioni si 
susseguono senza alcun ordine logi-
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co. Quindi vivere il presente per me 
signifi ca lasciare le redini, abban-
donarmi al fl usso misterioso degli 
eventi, continuare a fare esattamente 
le stesse cose ma con un atteggia-
mento nuovo».

Hai già detto altre volte che “Sun-
rise” è un’opera elaborata dopo un 
complesso percorso interiore… Ol-
tre al blocco della creatività, cosa 
sono stati per te questi due anni di 
silenzio discografi co?

«Due anni in cui io stesso avevo 
perso fi ducia nella forza della mia 
musica. Depresso dai subdoli di-
scorsi dei miei colleghi detrattori, 
mi ero quasi convinto che avesse-
ro ragione. Ci ha pensato “lei”, la 
mia strega capricciosa, la Musica, 
a scuotermi regalandomi le note di 
un concerto per violino e orchestra 

molto intenso. Io devo fare questo 
nella vita; scrivere musica è ciò che 
mi entusiasma e mi commuove; non 
ha senso interrompere la mia pas-
sione viscerale per assecondare ciò 
che pensa un altro, per quanto auto-
revole sia».

Cosa c’è nella tua interiorità? 
«Il mio mondo interiore è una 

nebulosa, indistinta e confusa, do-
ve ansia e gioia si susseguono quasi 
senza motivo. La musica che scri-
vo, o meglio, che vado a prendere, è 
quasi l’opposto di me! È una musi-
ca solare, vorticosa, che ha una di-
rezione molto defi nita. A lei chiedo 
di salvarmi, di portarmi via dal buio 
che ho dentro».

La tua musica nasce anche dalla 
fede? O da una fi losofi a?

«La fede è una conseguenza. Gra-
zie alla musica scopro l’immensità 
dell’essere umano, il mistero dell’a-
nima; ho anche potuto conoscere 
persone che vivono la sofferenza 
con uno straordinario bagliore negli 
occhi. Come si fa a non avere fede in 
una realtà soprannaturale?».

Pensando a tanti giovani che s’im-
pegnano per studiare e conoscere 
uno strumento musicale, quale 
consiglio daresti loro? 

«È vitale perseguire il proprio so-
gno e non demoralizzarsi quando ar-
rivano i primi ostacoli, i primi giu-
dizi esterni non incoraggianti. Tutto 
deve partire da te, da quell’energia 
unica ed irripetibile che risiede nella 
tua anima».

Cosa hai in cantiere per il futuro? 
Ti aspetti altre novità e composi-
zioni?

«Restando fedele con quanto det-
to prima, per il futuro non ho niente 
in cantiere, se non aprirmi ed accet-
tare tutto quanto la vita ha deciso 
misteriosamente di riservarmi». 
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Giovanni Allevi in concerto e 
durante una conferenza stampa. 
La semplicità dell’artista emerge 
prepotente, al di là dei giudizi 
sull’arte musicale sua propria.
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